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Å               CAPITOLO I 
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Le vicende storiche raccontate in 
questo corso iniziano sulla spiaggia 

di un piccolo centro della Sicilia 
occidentale, Mazara del Vallo, dove 
ǳƴ ƳŀǊǘŜŘƜ ŘŜƭ мт DƛǳƎƴƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 
827 sbarcarono migliaia di uomini. 
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GLI INVASORI 

ÅVenivano dalle antistanti coste africane e avevano 
attraversato il mare su esili imbarcazioni.                
Ma non erano migranti, come quelli che oggi, su 
imbarcazioni di fortuna, arrivano sulle nostre coste 
in cerca di una vita migliore e tante volte la vita la 
lasciano in quel mare.                                                    
Non erano neppure pirati, che a quei tempi 
ǇŜǊƛƻŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀǎǎŀƭƛǾŀƴƻ ƭŜ ŎƻǎǘŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ ǇŜǊ 
predare, e, dopo qualche giorno di razzie, carichi di 
bottino, se ne tornavano dove erano venuti.              
Erano uomini in armi, soldati inquadrati in un 
esercito, ed erano venuti per restarvi. 
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ÅPer conoscere chi erano questi nuovi invasori e i 
ƳƻǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŦŀǊŜ ǳƴ Ǉŀǎǎƻ 
indietro nel tempo e andare lontano nello spazio. 



 

 

 

                              Al VI secolo 

Å                           e           

Å          Alla penisola arabica 



LA PENISOLA ARABICA 



IL TERRITORIO 

 

Å9ǎǘŜǎƻ ŘƛŜŎƛ ǾƻƭǘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀ ǳƴ Ǿŀǎǘƻ Ŝ 
arido tavolato di alteterre, che arrivano fino a 
4.000 m., dove di giorno si raggiungono 
temperature di 45°, mentre di notte il termometro 
scende sotto zero. 

ÅVi predominano immense distese sabbiose o 
pietrose.   











 

 

 

 

Å         LA POPOLAZIONE 



 

Å  

 

ÅIn questa vasta penisola, svantaggiata dalla natura, 
a sud, nello attuale JemenΣ όƭΩ!Ǌŀōƛŀ CŜƭƛȄ ŘŜƎƭƛ 
antichi, felice per il clima più mite per la vicinanza 
del mare) risiedeva una popolazione dedita 
ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŀƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻΣ ŀǇŜǊǘŀ ŀƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ 
esterne e perciò più prospera. 





 

ÅAl centro e al nord, nel deserto che si prolunga fino 
in Siria, vivevano i Beduini, tribù nomadi costrette 
ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀ ǘǊŀǊǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎƻǎǘŜƴǘŀƳŜƴǘƻ 
dalla pastorizia e dalle razzie. Questi uomini erano 
di razza semitica e di pelle bianca.                              
[ΩƛƴƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǘŜǊǊŀ ƭƛ ǇǊƻǘŜƎƎŜǾŀ Řŀ 
eventuali attacchi esterni. I Romani cercarono una 
sola volta di conquistarla, ma dovettero desistere, 
perché decimati dal caldo e dalle epidemie.                 
Questi uomini, che non avevano mai sentito il 
bisogno di unirsi e formare uno Stato, vivevano in 
tribù governate patriarcalmente da sceicchi. La 
tribù e la famiglia erano le uniche organizzazioni 
sociali che conoscevano. 









CARATTERISTICHE DEI BEDUINI 



STORIA DEI MUSULMANI 
DI SICILIA (Michele Amari) 

ά L ŦƛƎƭƛ ŘŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ƙŀƴƴƻ ŀƭǘŀ 
statura, corpi robusti, asciutti, 
puri lineamenti della razza 
caucasica in volto, barba non 
troppa folta, bellissimi denti, 
sguardo sicuro, penetrante. 

Avviluppata la persona in 
ampie vestimenta, coperti la 
ǘŜǎǘŀ Ŝ ƛƭ Ŏƻƭƭƻ ŘΩǳƴ Ǉŀƴƴƻ 
quadrato, che chiamano 
cuffia, vanno alteri al 
portamento, maneggiano 
destri le armi, ΧΧΧ 



ΧΦΦǇŀŘǊƻƴŜƎƎƛŀƴƻ ƛ 
cavalli, animale amico 
loro più che servo; 
traggono vanto dalla 
rapina; impetuosi 
ƴŜƭƭΩƛǊŀΣ ǘŜƴŀŎƛ ƴŜƭƭΩƻŘƛƻΣ 
ospitalissimi, ardenti 
ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜΦ 

Son contenti per lo più di 
una sola moglie, la 
comprano, la ripudiano, 
ma li ritiene di 
maltrattarla il rispetto 
della parentela di lei; né 
tengono chiuse le donne. 
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ÅάƳŜƴƻ ǎŎƘƛŜǘǘƛ Řƛ ǎŀƴƎǳŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƛ ŦƛƎƭƛ ŎƘŜ 

hanno da schiave nere, meno forti, usano turbanti 
e fogge di vestire più spedite. Uniscono le passioni 
violente con la frode; non conoscono le tenerezze, 
ma la libidine; usano poligamia, divorzi, concubine; 
sprezzano e tiranneggiano le donne, quando 
possono senza pericolo; sempre le allontanano dai 
ritrovi; in ogni cosa mostrano il predominio dei 
ǇƛŀŎŜǊƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǎƻǇǊŀ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳƻέΦ  
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Åά{ƻƴƻ Ǉƻƛ ǾƛǊǘǴ ŎƻƳǳƴƛ ŀƭƭŀ ǊŀȊȊŀ ŀǊŀōƛŎŀ ƭŀ 
ƭƛōŜǊŀƭƛǘŁΣ ƭŀ ƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁΣ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻΣ ƭΩŀǳŘŀŎƛŀΣ ƭŀ 
perseveranza.                                                                
Vizi comuni sono la superstizione, la rapacità, la 
vendetta, la crudeltà.                                                 
Tutti hanno pronto ingegno, arguto parlare, 
ƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǇƻŜǎƛŀέΦ                     

Å         (Michele Amari, Storia dei musulmani di Sicilia)  



 

 

 

 

 

Å               LA CULTURA 



 

 

ÅGli arabi parlavano una lingua molto simile 
ŀƭƭΩŜōǊŀƛŎƻΣ Ƴŀ ǉǳŀǎƛ ƴŜǎǎǳƴƻ ǎŀǇŜǾŀ ƭŜƎƎŜǊƭŀ Ŝ 
scriverla.                                                                   
!ƴŎƘŜ ƛ ǇƻŜǘƛ ŜǊŀƴƻ ŀƴŀƭŦŀōŜǘƛΦ 5ƛ ǇƻŜǘƛ ŎŜ ƴΩŜǊŀƴƻ 
molti, che tramandavano oralmente le loro liriche.   
Celebravano in versi la bellezza, gli amori, le 
guerre, le cacce, le corse dei cavalli.  



NINNA NANNA  di Abu al Ala al Maarri 
(973-1058) 

Åά¦Ǝǳŀƭƛ ǎƻƴƻ ǳƴŀ ƳŀŘǊŜ Ǉƛŀ Ŝ ǳƴŀ ŎƻƭƻƳōŀΤ ƭΩǳƴŀ ƴǳǘǊŜƴŘƻ 
ƛƭ ǎǳƻ ǇƛŎŎƻƭƻ ƛƴ ŎǳƭƭŀΣ ƭΩŀƭǘǊŀ ƛƭ ǎǳƻ ǇǳƭŎƛƴƻΦκκ                                                            
Non allungar mai la mano, armata di coltello, a uccidere un 
pulcinetto che zampetta nel nido.//                                          
Cŀƛ ŀƎƭƛ ǳŎŎŜƭƭƛ Ƴŀǘǘǳǘƛƴƛ ƭΩŜƭŜƳƻǎƛƴŀ Řƛ ǳƴ ǎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ Ŝ 
ritieni che ne abbian più diritto degli uomini.//                                                                                 
Chè la razza degli uccelli di nessun male si rende verso di te 
ŎƻƭǇŜǾƻƭŜΣ ƳŜƴǘǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƭǘǊŀ ǊŀȊȊŀ ŘŜǾƛ ǘŜƳŜǊŜΦκκ                                                                        
Che la mia mano lasci libero un insetto da essa afferrato è 
atto ancor più pio del dare una moneta a un bisognoso.//                                                                     
bƻƴ ǾΩŝ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŦǊŀ ƛƭ ƳƛƴǳǎŎƻƭƻ esserino che io libero, e il 
re di Kinda, che cinge la corona.//                                                
Ambedue temono il male, ad entrambi è cara la vita, e 
appassionatamente tendono a lei.//                                                                        



 

 

 

 

Å               LA RELIGIONE 



 

ÅQuanto alla religione, questo popolo di poeti era 
politeista. Adorava il sole, la luna, le costellazioni e 
altre divinità naturalistiche; aveva terrore degli 
spiriti maligni e non aveva speranza di vita futura 
dopo la morte.                                                                 
Molti erano gli oggetti di culto, idoli di pietra e di 
legno in forme umane. Un idolo venerato da tutti 
gli arabi era la cosiddetta Pietra Nera, che in realtà 
è rossastra, di forma ovale. Non è nulla di più di un 
ciottolo levigato, di cui gli Arabi dicono che sia 
sceso dal cielo. E forse è vero perché si tratta 
probabilmente di un meteorite.                    



 

ÅLa Pietra Nera si trovava e si trova alla Mecca, 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ ŦƻǊƳŀ ŎǳōƛŎŀΣ ŘŜǘǘƻ 
Kaaba, cioè cubo, alto una quindicina di metri, di 
cui gli arabi dicono che è stato ricostruito dieci 
ǾƻƭǘŜΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ŘŀƎƭƛ ŀƴƎŜƭƛΣ ƭΩǳƭǘƛƳŀ Řŀ aŀƻƳŜǘǘƻΦ   

ÅTutti gli anni gli arabi compivano un pellegrinaggio 
alla Mecca per venerare la Pietra Nera.                          
vǳŜǎǘƻ ŜǊŀ ƭΩǳƴƛŎƻ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
religiosa e politica di tutto il popolo arabo.                               



LA PIETRA NERA 



LA KAABA 





NASCITA DI UN IMPERO 

 

ÅIl popolo arabo che non aveva mai contato nulla 
ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁΣ ƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀƳŜƴǘŜ 
assunse un ruolo di immenso rilievo per merito di 
ǳƴ ǳƻƳƻΣ aŀƻƳŜǘǘƻΣ ŎƘŜ ƭƻ ǇƻǊǘƼ ŘŀƭƭΩƛŘƻƭŀǘǊƛŀ ŀ 
una religione evoluta e complessa e dalla miseria 
ŘŜƭƭΩ!Ǌŀōƛŀ ŀƭƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ Řƛ ǳƴ Ǿŀǎǘƻ ƛƳǇŜǊƻΣ ŎƘŜΣ ŀ 
un certo momento, si estendeva dalla Spagna fino 
ai confini della Cina. 



MAOMETTO 



LA VITA 

ÅNacque nel 569/570 alla Mecca da una famiglia 
modesta. 

ÅIn tenera età rimase orfano di entrambi i genitori. 

ÅNon ebbe nessuna istruzione, per cui rimase 
sempre analfabeta. 

ÅIntorno ai 25 anni lavorò come carovaniere per una 
ricca vedova, che divenne in seguito sua moglie. 



LA VOCAZIONE RELIGIOSA 

 

ÅMaometto passava intere notti a meditare e 
pregare in una grotta del monte Hira. 

ÅSecondo la tradizione, nel 610, una notte 
ƭΩŀǊŎŀƴƎŜƭƻ DŀōǊƛŜƭŜ Ǝƭƛ ŀǇǇŀǊǾŜ ƛƴ ǎƻƎƴƻ Ŝ ƭƻ 
proclamò messaggero di Allah. 

ÅPer cui Maometto si convinse di essere il profeta 
prescelto da Allah per condurre gli arabi e tutti gli 
uomini sulla strada della verità.  



LE RIVELAZIONI 
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ÅIl difficile era farlo credere agli altri. La Mecca era una 
città mercantile e scettica, che viveva soprattutto dei 
proventi della Kaaba coi suoi tanti idoli. Sacrificarli al 
solo Allah era un pessimo affare, oltre che un oltraggio 
ŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΣ ŀƭƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǎǳǇŜǊǎǘƛȊƛƻƴŜΦ 
Maometto tentò di rendere più attraente il proprio 
credo con la promessa di celesti ricompense che 
attendevano i credenti nel paradiso di Allah. Ma per 
parecchio tempo di credenti ne ebbe pochi: sua 
moglie, il cugino Alì, gli amici Abu Bakr, Umar e pochi 
ŀƭǘǊƛΦ LƴŎƻƴǘǊƼ ƛƴǾŜŎŜ ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 
Mecca, ovviamente conservatori in campo religioso, in 
quanto custodi e beneficiari di quel culto degli idoli 
che aveva il suo centro proprio nella loro città. 



 

ÅaŀƻƳŜǘǘƻ ŀƭƭƻǊŀ ǎƛ ǊƛǾƻƭǎŜ ŀƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ 
ƎǊŀƴŘŜ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǊŀōƛŀΣ Yathrib, con i quali si 
accordò per poter continuare la sua predicazione 
nella loro città.                                                                  
E così nel Settembre del 622 Maometto con tutti i 
suoi seguaci si trasferì dalla Mecca a Yathrib, che 
da allora venne chiamata Medina, cioè la città del 
tǊƻŦŜǘŀΦ [Ωŀƴƴƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŀǘǊƛƻΣ ƛƴ ŀǊŀōƻ ŜƎƛǊŀ 
όŜƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜύΣ Ŧǳ ŀǎǎǳƴǘƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŘŜƭƭΩŜǊŀ 
ƛǎƭŀƳƛŎŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴƴƻ Řƛ ƴŀǎŎƛǘŀ Řƛ DŜǎǴ ŜǊŀ 
ǎǘŀǘƻ ŀǎǎǳƴǘƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŘŜƭƭΩŜǊŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΦ         
A Medina Maometto ottenne rapidi successi nei 
ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛŘƻƭŀǘǊƛŀΣ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ǇǳǊŜ ŀ ǊƛŦƻǊƳŀǊŜ 
ǊŀŘƛŎŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎƻ-sociale esistente. 



YATHRIB  
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ÅAlle antiche strutture tribali fondate sui vincoli di 
sangue, Maometto sostituì la comunità dei 
credenti nella nuova religione.                                                      
Tra il il 624 e il 627 si ebbero almeno tre scontri 
armati tra i seguaci del Profeta e gli abitanti della 
Mecca, tutti vinti dai primi.                                           
[Ωŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ aŀƻƳŜǘǘƻ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ ǎŜƎǳŀŎƛ 
potè rientrare nella sua città natale per compiere il 
pellegrinaggio alla Kaaba. Il Profeta, infatti, non 
volle mai abolire questo rito, al quale diede un 
significato completamente diverso da quello 
tradizionale, legato al culto degli idoli.  



 

 

ÅOrmai Maometto aveva raggiunto una grande 
potenza, per cui nel 630 marciò alla testa di un 
esercito di fedeli sulla Mecca, dove entrò senza 
incontrare resistenza. Distrusse tutti gli idoli della 
Kaaba, tranne la Pietra Nera e ricevette la 
sottomissione di tutti i suoi avversari di un tempo.  
Negli ultimi anni della sua vita, approfondì la 
definizione della dottrina islamica e si occupò 
ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŘŜƛ ŦŜŘŜƭƛΦ 



LA MORTE (6 Giugno 632) 



IL CORANO 
 

ÅGli insegnamenti di Maometto furono raccolti dai suoi 
seguaci in un libro chiamato Corano, che è il libro 
sacro della religione islamica, scritto in lingua araba. Il 
termine deriva dalla parola araba qurΩan, recitazione, 
lettura.                                                                                 
Per i credenti il Corano contiene le parole testuali che 
Maometto udì pronunciare da Allah, attraverso il suo 
ƳŜǎǎŀƎƎŜǊƻΣ ƭΩŀǊŎŀƴƎŜƭƻ DŀōǊƛŜƭŜΦ                         
Secondo gli storici, invece, è una raccolta degli 
insegnamenti di Maometto che i seguaci udirono dalla 
sua viva voce e trascrissero dopo la sua morte. 



 

ÅIl Corano ebbe una prima redazione negli anni 
immediatamente successivi alla morte del profeta 
e una seconda, definitiva, nel 650.                                  
Fu praticamente impossibile disporre i brani, 
ǊƛŎƻǊŘŀǘƛ ŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ aŀƻƳŜǘǘƻ ƭƛ 
aveva pronunciati. Pertanto, i vari brani sono 
disposti senza alcun ordine e senza seguire un filo 
logico.                                                                               
9Ω ŘƛǾƛǎƻ ƛƴ ммп ŎŀǇƛǘƻƭƛΣ ƛƴ ŀǊŀōƻ sure, composti di 
versetti, in arabo ayat. I capitoli sono di diversa 
lunghezza: il più breve è di tre versetti, il più lungo 
di 287.                                                 



IL CORANO 



I CONTENUTI 

ÅInsegnamenti religiosi; 

Åpreghiere; 

Åleggi; 

Åstorie di personaggi biblici; 

Åesempi di virtù e di peccati; 

Åconsigli di economia; 

Åfrequenti ripetizioni; 

Åargomenti che si interrompono e vengono ripresi 
molte pagine dopo. 



NORME GIURIDICHE 

 

Å[ΩƻƳƛŎƛŘƛƻ Ŝ ƭŜ ƭŜǎƛƻƴƛ ŦƛǎƛŎƘŜ ǎƻƴƻ Ǉǳƴƛǘƛ Ŏƻƴ ƭŀ 
vendetta. 

ÅLƭ ōǊƛƎŀƴǘŀƎƎƛƻΣ ƛƭ ŦǳǊǘƻΣ ƭΩŀŘǳƭǘŜǊƛƻΣ ƭΩǳōǊƛŀŎƘŜȊȊŀ 
sono puniti con pene che variano dalla morte al 
taglio della mano e alla fustigazione. - 
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Å[ŀ Řƻƴƴŀ ŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ 
ŎŀǇŀŎƛǘŁ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭƛƳƛǘŀǘŀΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻ Ƙŀ 
il diritto -dovere di tutelarla.  

Å[ΩǳƻƳƻ ǇǳƼ ǊƛǇǳŘƛŀǊŜ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ ƛƴ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ƳƻƳŜƴǘƻ 
e per qualsiasi motivo, mentre la donna può farlo solo 
in caso di maltrattamenti o indifferenza da parte del 
marito. 

Å[ŀ ǇƻƭƛƎŀƳƛŀ ŝ ŀƳƳŜǎǎŀ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ǇǳƼ 
avere fino a quattro mogli, mentre la donna può avere 
un solo marito. 

Åά LŘŘƛƻ Ǿƛ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ŀƭ ƳŀǎŎƘƛƻ ƭŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ 
ŘǳŜ ŦŜƳƳƛƴŜέΦ 
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ÅάƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǇƻǎǘƛ ŀƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ǇŜǊŎƘŞ 5ƛƻ Ƙŀ 
prescelto alcuni di voi sugli altri e perché essi 
Řƻƴŀƴƻ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ōŜƴƛ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊƭŜέΦ 

Åάammonitele, poi lasciatele sole nei loro letti e poi 
ōŀǘǘŜǘŜƭŜέΦ  
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ÅάŎƘŜ ŀōōŀǎǎƛƴƻ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ Ŝ ŎǳǎǘƻŘƛǎŎŀƴƻ ƭŀ ƭƻǊƻ 
castità, che non mostrino le loro bellezze eccetto 
quel che è visibile, che si coprano il petto con un 
ǾŜƭƻ Ŝ ƳƻǎǘǊƛƴƻ ƭŜ ƭƻǊƻ ōŜƭƭŜȊȊŜ ǎƻƭƻ ŀƛ ƳŀǊƛǘƛέΦ 



APPENDICE 
 

LA SICILIA 
RACCONTATA DAI 

SICILIANI 



IL FOTOGRAFO 
Å    Andava con la sua jeep su per i colli, giù per le 

vallate, per le distese infinite, gialle, nude, assolate, 
con fumi di ristoppie che bruciavano, cocuzzoli 
giallastri di detriti di zolfare, qualche albero 
scheletrico qua e là, qualche ciuffo di spino, 
spaccapietra, vruca, calavera o di cicerchia, qualche 
stazzo o masseria solitaria, uguali a quelli della Spagna 
e della Tunisia, fotografava pastori e contadini. 
Immobili con bordoni in mano, logori come la terra su 
cui stavano, o piegati con gli zapponi a rompere la 
crosta, sembravano indifferenti alle colonne, alla 
truppe che passavano sulle trazzere ōƻǊŘŀǘŜ ŘΩŀƎŀǾŜ Ŝ 
di rovi, indifferenti a questa guerra che si svolgeva 
accanto a loro.  



IL FOTOGRAFO 

 

Å    Indifferenti e fermi lì da secoli sembravano, 
spettatori di tutte le conquiste, riconquiste,  
invasioni e liberazioni che su quel teatro si erano 
giocate.                                                                                         
9 ǎŜƳōǊŀǾŀ ŎƘŜ ƭŀ ƭƻǊƻ ǾŜǊŀ ƎǳŜǊǊŀ ŦƻǎǎŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀΣ 
ƳƛƭƭŜƴŀǊƛŀ Ŝ ǎŜƴȊŀ ŦƛƴŜΣ ŎƻƴǘǊƻ ǉǳŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩŀƭǘǊƛΣ 
feudi di baroni e soprastanti, avara ed avversaria, 
contro quel cielo impassibile e beffardo. 

Å               (Vincenzo Consolo, Le pietre di Pantalica) 



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    Esiste un aspetto della Grande Madre Mediterranea 
che è solo siciliano. Una specificità che si riscontra 
ǎƻƭƻ ǎǳ ǉǳŜǎǘΩƛǎƻƭŀΦ aŜƴǘǊŜ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ōŀŎƛƴƻ ŝ ǳƴŀ 
figura archetipica sostanzialmente benigna, qui si 
riscontrano varianti che benigne non sono affatto. La 
stessa figura che nel cristianesimo incarna la Grande 
Madre è suscettibile di modifiche. Tutta la soavità 
della madre di Cristo si perde, in certi casi, a favore di 
risvolti caratteriali più spigolosi. Un esempio è la 
Madonna delle Milizie di Scicli, armata e a cavallo: 
ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ǊŀǎǎƛŎǳǊŀƴǘŜΦ 9 ŀƴŎƘŜ ŀ Tindari ŎΩŝ ǳƴŀ 
Madonna dal carattere ostinato, che si distingue fra le 
Madonne adorate altrove. 



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    Dopo Cefalù, procedendo verso Messina, la costa 
ŘƛǾŜƴǘŀ ŦǊŀǎǘŀƎƭƛŀǘŀΦ [Ŝ ƳƻƴǘŀƎƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ǎƛ 
protendono fin dentro il mare producendo una serie 
di fiumare molto ampie che si alternano ai 
ǇǊƻƳƻƴǘƻǊƛΦ /ΩŜǊŀ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ǎǘŀǘŀƭŜ ŎƘŜ ŎƻǊǊŜǾŀ ǇŜǊ 
ampi tratti lungo la costa, assecondando i saliscendi e 
ŀƎƎƛǊŀƴŘƻ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ŎΩŜǊŀ Řŀ ŀƎƎƛǊŀǊŜΣ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ 
ǎŎŀǾŀǊŜ ƎŀƭƭŜǊƛŜΦ [ŀ ǎǘǊŀŘŀ ŎΩŝ ŀƴŎƻǊŀΣ Ƴŀ ǎŜ ƴŜ ǇŀǊƭŀ ŀƭ 
passato perché solo il traffico locale continua a 
ǇŜǊŎƻǊǊŜǊƭŀΦ hǊŀ ǎƛ Ŧŀ ǇǊŜŦŜǊƛǊŜ ƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀΣ ŎƘŜ 
permette di evitare i rallentamenti. La statale aveva 
questo di brutto: bastava beccare un camion e 
diventava lunga come una notte senza sonno. 



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    [ΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ ƛƴǾŜŎŜ ǘƛǊŀ ŘǊƛǘǘƻ ǇŜǊ ŘǊƛǘǘƻΦ {ƛ ŀǊǊŀƳǇƛŎŀ ǎǳ 
piloni molto alti e risolve le montagne passandoci 
attraverso. Il ritmo dettato dalle gallerie è un sonno-veglia 
molto alternato, che provoca assuefazione e lunghi tratti di 
noia. Tanto che qualcuno adesso rimpiange il vecchio 
percorso della statale, paesaggisticamente più variato, 
diventato in poco tempo un ricordo del bel tempo che fu. 
Ma la statale è sempre lì, a disposizione di chi voglia 
approfittare del fatto che camion e pulman ormai se ne 
tengono alla larga. Certo, si va più lenti; non lenti come 
prima, ma quasi. Dal che si ricava una discreta morale sul 
piacere del progresso contrapposto ai sapori di un tempo: se 
proprio li si rimpiange, basta fare le scelte opportune. E poi 
non lamentarsene, però.   



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    Nel frattempo tutto il litorale tirrenico si è 
trasformato in un rosario di paesi costieri che 
prima si attraversavano uno per uno e ora vengono 
rappresentati da altrettanti svincoli autostradali: 
Pollina, CastelbuonoΣ {ŀƴǘΩ!Ǝŀǘŀ Řƛ aƛƭƛǘŜƭƭƻΣ wƻŎŎŀ 
di CaprileoneΣ /ŀǇƻ ŘΩhǊƭŀƴŘƻΣ .ǊƻƭƻΣ tŀǘǘƛΦ ! tŀǘǘƛ 
tutto questo frastagliamento di costa viene a 
stemperarsi, e appena in vista di Capo Milazzo si 
trova Tindari. Un promontorio su cui vanno a 
impigliarsi parecchie leggende. 



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    Rispetto al sistema delle fiumare è una variante 
improvvisa: un promontorio isolato, con minime propaggini 
ǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻΦ Lƴ ŎƛƳŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƭŜ ǊƻǾƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ŎƛǘǘŁ 
greco-romana di Tyndaris, che sopravvisse fino in epoca 
bizantina e non si riprese più dopo essere stata espugnata 
ŘŀƎƭƛ ŀǊŀōƛΦ 5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀǎǎŜŘƛƻΣ ƳŜǎǎƛ ŀƭƭŜ ǎǘǊŜǘǘŜΣ ƛ ǎǳƻƛ 
abitanti si asserragliarono nella parte alta, consegnando al 
nemico ampie zone di centro abitato, fra cui il piccolo teatro 
e altre aree destinate al culto della vita sociale. Errore 
simbolico: rinunciare alle proprie radici culturali può essere 
ǳƴΩƛƳǇŜƭƭŜƴȊŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀ Řƛ ōǊŜǾŜ ǇŜǊƛƻŘƻΦ aŀ ŀƭƭŀ ƭǳƴƎŀ 
rappresenta una perdita irrimediabile, che porta alla 
dissoluzione della comunità. Rinunciando al loro teatro, i 
tindaritani rinunciarono a se stessi. Difatti la città non riuscì 
a risollevarsi mai più.  



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    Il paesaggio che si gode da Tindari ha pochi paragoni, 
ǉǳŀƴŘƻ ŝ ƎƛƻǊƴŀǘŀΦ aŀ ǇŜǊ ǾŜŘŜǊŜ ƛƭ ƳŜƎƭƛƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ōƛǎƻƎƴƻ 
di lasciare andare lo sguardo troppo oltre. Basta abbassarlo 
a ridosso del promontorio, verso il mare, dove si protende 
un sistema di lagune sabbiose cangianti color azzurro molto 
chiaro, che si modificano di tempo in tempo a seconda delle 
ƳŀǊŜƎƎƛŀǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘƻ ǎƻƴƻ ǳƴŀ ƳŀƎƴƛŦƛŎŀ 
veduta, sembrano così vicine da far venire voglia da andarci 
ǎǳōƛǘƻ ŀ ŦŀǊŜ ƛƭ ōŀƎƴƻΦ /Ƙƛ ƭΩƘŀ Ŧŀǘǘƻ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ŝ 
preferibile guardarle da lontano e restare a desiderarle 
ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΦ ¦ƴ ǎŀŎŎƻ Řƛ ŎƻǎŜΣ ǾƛǎǘŜ Řŀ ƭƻƴǘŀƴƻΣ ǎŜƳōǊŀƴƻ ǇƛǴ 
ōŜƭƭŜΦ ! ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ Řƛ ǎŀōōƛŀ Ŝ ƭŀƎǳƴŜ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ 
leggenda alla Madonna capricciosa, che tuttavia a quel 
punto era già recidiva. 



LA MADONNA SUSCETTIBILE 

Å    La Madonna Nera di Tindari è una statua in legno di cedro di 
foggia bizantina, ancora oggi considerata miracolosa, oggetto di 
continui pellegrinaggi. Un suo capriccio leggendario riguarda 
ǇǊƻǇǊƛƻ ƭΩŀǇǇǊƻŘƻ ŀ TindariΣ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ тнсΦ [ŀ ǎǘŀǘǳŀ ǾƛŀƎƎƛŀǾŀ Ǿƛŀ 
mare, in fuga da una persecuzione religiosa che aveva subito in 
Oriente. La nave che la trasportava verso una destinazione ignota 
durante una tempesta andò ad arenarsi in prossimità della costa 
ǘƛǊǊŜƴƛŎŀ ŘŜƭƭŀ {ƛŎƛƭƛŀΦ L Řŀƴƴƛ ŀƭƭΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ 
irrimediabili, si trattava quasi solo di disincagliarla a forza di 
braccia. I marinai si misero al lavoro cominciando ad alleggerire il 
carico. Ma non ci fu verso: la nave pareva ancorata alla sabbia. 
Scaricarono tutto, e ancora non riuscivano a smuoverla. Per 
ultima scaricarono la Madonna Nera e solo allora la nave 
miracolosamente riuscì a riprendere il largo. La statua aveva 
deciso di rimanere lì, e si era messa di traverso fin quando non 
ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ ŀŎŎƻƴǘŜƴǘŀǘŀΦ              


